
“Una  pugnalata  alle  spalle”:  i
palestinesi  denunciano  l’accordo
di normalizzazione tra gli Emirati
e Israele
MEE e agenzie

venerdì 14 agosto 2020 – Middle East Eye

I palestinesi e i loro sostenitori hanno condannato duramente l’accordo concluso
da Abu Dhabi con Israele, che ha peraltro annunciato per bocca del suo primo
ministro Benjamin Netanyahu che l’annullamento del progetto di annessione che
si pensava fosse previsto nel patto non è garantito

Questo giovedì in un comunicato l’Autorità Nazionale Palestinese ha denunciato
l’accordo di normalizzazione delle relazioni diplomatiche tra Israele e gli Emirati
Arabi Uniti (EAU) con il sostegno degli Stati Uniti, definendolo un “tradimento di
Gerusalemme, di Al-Aqsa e della causa palestinese” ed esigendone il ritiro.

Questo accordo, che dovrà essere firmato tra tre settimane a Washington, farebbe
di  Abu Dhabi la terza capitale araba a seguire questa via dalla creazione di
Israele.

“La direzione (palestinese) afferma che né gli EAU né nessun’altra controparte
hanno  il  diritto  di  parlare  in  nome  del  popolo  palestinese,  né  consente  a
chicchessia di intervenire negli affari palestinesi riguardanti i loro legittimi diritti
sulla loro patria.”

L’Autorità Nazionale Palestinese ha richiamato il suo ambasciatore ad Abu Dhabi
e chiesto una “riunione d’urgenza” della Lega Araba e dell’Organizzazione per la
Cooperazione Islamica (OCI) per denunciare il progetto.

La normalizzazione delle relazioni tra Israele e le potenze del Golfo come Bahrein,
Arabia Saudita ed Emirati  è  uno degli  aspetti  del  piano dell’amministrazione
Trump per il Medio Oriente, accolto dagli israeliani ma duramente criticato dai
palestinesi.
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Questo  piano prevede anche l’annessione  da  parte  di  Israele  della  Valle  del
Giordano e di centinaia di colonie ebraiche in Cisgiordania, giudicate illegali dal
diritto  internazionale.  Giovedì  sera  il  primo  ministro  israeliano  Benjamin
Netanyahu ha detto di aver “rinviato” questo progetto, senza tuttavia “avervi
rinunciato”.

La  dirigenza  palestinese  “rifiuta  questo  scambio  tra  la  sospensione
dell’annessione illegale e la normalizzazione con gli EAU che avviene a spese dei
palestinesi,”  continua  il  comunicato,  che  definisce  l’accordo  tra  Israele  e  gli
Emirati “un’aggressione contro i palestinesi.”

Hanan Ashrawi, una dei maggiori esponenti dell’Autorità Nazionale Palestinese
che governa la Cisgiordania, ha dichiarato che in questo modo Israele è stato
ricompensato per le sue azioni illegali dal 1967 nei territori palestinesi.

“Gli  EAU  hanno  rivelato  alla  luce  del  sole  i  loro  rapporti  segreti  e  la
normalizzazione con Israele. Vi preghiamo, non fateci dei favori. Non siamo la
foglia di fico di nessuno!” ha twittato.

“Possiate voi non provare mai la sofferenza di vedersi rubare il proprio paese;
possiate voi non provare mai il dolore di vivere prigionieri sotto occupazione;
possiate voi non assistere mai alla demolizione della vostra casa o all’uccisione
dei  vostri  cari.  Possiate  voi  non  essere  mai  venduti  dai  vostri  ‘amici’,”  ha
aggiunto.

Awni Almashni, un responsabile del movimento Fatah del presidente palestinese
Mahmoud Abbas, e attivista della città di Betlemme, in Cisgiordania, ha dichiarato
a Middle  East  Eye che la  pace nella  regione non potrà  essere ottenuta che
risolvendo i problemi che i palestinesi devono affrontare.

“Gli accordi che Israele cerca di concludere con i Paesi musulmani ed arabi sono
un mezzo per eludere ed evitare la questione palestinese, ma qualunque piano di
pace con un Paese arabo non è che un’illusione e non risolverà il  problema
principale tra Israele e la Palestina,” ha avvertito.

“In passato Israele ha cercato di costruire la pace con certi Paesi arabi, ma noi
sappiamo che non ha raggiunto nessun tipo di pace nella regione.”

L’attivista nota che l’annessione è stata congelata molto prima dell’annuncio di



giovedì,  grazie  al  popolo  palestinese  e  al  rifiuto  categorico  da  parte  della
comunità internazionale.

Secondo lui legare l’annessione all’intesa tra gli EAU e Israele “è un tentativo di
presentare l’accordo con Israele come un successo, cosa che non è affatto.”

Hamas, il movimento palestinese che governa la Striscia di Gaza assediata da
Israele, ha definito “pericoloso” l’accordo tra Israele e gli Emirati.

“L’accordo tra Israele e gli  Emirati  Arabi Uniti  è uno sviluppo pericoloso nel
segno della normalizzazione e un colpo a tradimento contro i sacrifici del popolo
palestinese,” ha dichiarato.

Per  i  comitati  di  resistenza  popolare  della  Striscia  di  Gaza  l’accordo  “rivela
l’ampiezza della cospirazione contro (il) popolo e (la) causa (palestinesi).”

“Lo consideriamo una pugnalata alle spalle perfida e velenosa contro la nazione e
la sua storia,” ha aggiunto l’organizzazione.

Anche la Jihad islamica, un altro gruppo della resistenza che opera da Gaza, ha
condannato  il  patto:  “Chiunque non sostenga la  Palestina  con una pallottola
dovrebbe vergognarsi,” ha dichiarato.

Da parte sua l’Alleanza Nazionale Democratica, nota anche con il nome di partito
Balad [gruppo politico arabo-israeliano,  ndtr.],  ha dichiarato che la  decisione
“incoraggia  Israele  a  continuare  con  le  attuali  politiche  (…)  che  privano  i
palestinesi dei loro legittimi diritti storici. Gli EAU si sono ufficialmente uniti a
Israele contro la Palestina e si sono collocati nel campo dei nemici del popolo
palestinese.”

Una “sciocchezza strategica di Abu Dhabi e di Tel Aviv”

Anche vari Paesi della regione hanno condannato l’accordo.

Questo venerdì la Turchia ha così accusato gli Emirati Arabi Uniti di “tradire la
causa palestinese” accettando di firmarlo.

“Gli Emirati Arabi Uniti cercano di presentarlo come una sorta di sacrificio per la
Palestina, mentre tradiscono la causa palestinese per i propri meschini interessi,”
ha reagito in un comunicato il ministero degli Esteri turco.



“La storia e la coscienza dei popoli della regione non dimenticheranno questa
ipocrisia e non la perdoneranno mai,” ha aggiunto.

Ardente  difensore  della  causa  palestinese,  il  presidente  turco  Recep  Tayyip
Erdoğan  critica  regolarmente  i  Paesi  arabi  che  accusa  di  non  adottare  un
atteggiamento sufficientemente fermo di fronte a Israele.

La vivace reazione di Ankara arriva anche nel momento in cui le relazioni tra la
Turchia e gli Emirati Arabi Uniti, due rivali regionali, sono tese. I due Paesi si
scontrano in particolare in Libia, dove sostengono campi opposti.

Anche  l’Iran  ha  condannato  duramente  l’accordo,  descritto  come  una
“sciocchezza strategica di Abu Dhabi e di Tel Aviv, che rafforzerà senza dubbio
l’asse della resistenza nella regione. Il popolo oppresso di Palestina e tutte le
Nazioni libere del mondo non perdoneranno mai la normalizzazione dei rapporti
con l’occupante e il regime criminale di Israele, così come la complicità con i
crimini del regime,” ha dichiarato in un comunicato il ministero iraniano.

La Giordania, che nel 1994 ha firmato un trattato di pace con Israele, diventando
il secondo Paese arabo dopo l’Egitto a farlo, non ha né accolto favorevolmente né
condannato  l’accordo,  ritenendo  che  il  suo  futuro  dipenderà  dalle  prossime
iniziative  di  Israele  e  in  particolare  dal  fatto  che  possa  spingere  Israele  ad
accettare uno Stato palestinese sulla terra che ha occupato dopo la guerra arabo-
israeliana del 1967.

“Se Israele l’ha considerato come un incitamento a mettere fine all’occupazione
(…) ciò porterà la regione verso una pace giusta,” ha dichiarato il ministro degli
Affari Esteri Ayman Safadi in un comunicato ai mezzi di informazione statali.

Annullamento o semplice rinvio dell’annessione?

Secondo Abu Dhabi, in cambio di questo accordo Israele ha accettato di “mettere
fine alla realizzazione dell’annessione dei territori palestinesi.”

“Durante una telefonata tra il presidente Trump e il primo ministro Netanyahu si
è trovato un accordo per mettere fine a una qualunque ulteriore annessione,” ha
affermato il principe ereditario di Abu Dhabi, lo sceicco Mohammed ben Zayed al-
Nahyane sul suo account twitter.

Ma  il  primo  ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  non  lo  ha  confermato,



parlando di un semplice “rinvio”.

L’annessione di parti di questo territorio palestinese occupato è “rinviata”, ma
Israele non vi  ha “rinunciato”,  ha affermato Netanyahu. “Ho portato la pace,
realizzerò l’annessione,” ha persino proclamato.

“La formulazione è stata scelta con cura dalle diverse parti. ‘Pausa temporanea’,
non  è  definitivamente  scartata,”  ha  sostenuto  da  parte  sua  l’ambasciatore
americano in Israele David Friedman.

Ciononostante  l’accordo  è  stato  ben  accolto  da  gran  parte  della  comunità
internazionale.

Così la Francia ha giudicato che “la decisione presa in questo contesto dalle
autorità israeliane di  sospendere l’annessione dei  territori  palestinesi  (è)  una
tappa positiva, che (dovrebbe) diventare una misura definitiva,” secondo il capo
della diplomazia francese, Jean-Yves Le Drian.

Per le Nazioni Unite questo accordo potrebbe creare “un’occasione per i dirigenti
israeliani  e  palestinesi  di  riprendere  negoziati  concreti,  che  portino  a  una
soluzione dei due Stati in base alle risoluzioni dell’ONU a questo riguardo,” ha
dichiarato il segretario generale dell’organizzazione, António Guterres.

(traduzione dal francese di Amedeo Rossi)


